CENTRALE TERMO-ELETTRICA DA 50 MegaWatt (MW), ALIMENTATA A BIOMASSE E OLI VEGETALI, NEL COMUNE DI CASTIGLION FIORENTINO
SECI ( Gruppo Sadam/ Maccaferri ) si avvia a riconvertire, in società con ACTELIOS (Gruppo Falck), l'ex zuccherificio Castiglionese Sadam-Erìdania situato in un terreno di 120 ettari totalmente destinati ad area industriale, tra le frazioni La Nave e Manciano, nel comune di Castiglion Fiorentino (Arezzo). A tale scopo SECI ed ACTELIOS hanno costituito POWERCROP (con controllo paritetico), prevedendo anche di istituire, per la realizzazione e gestione della nuova Centrale, una società di scopo, la NEWCO, controllata da POWERCROP, a cui possono partecipare Terzi locali, fino ad una quota del 20 % .
Sarà effettuata la bonifica dell'area dall'amianto e dai residui del precedente impianto, che aveva avuto problemi per inquinamento, e che verrà smantellato con il finanziamento di 42 MILIONI dì EURO della Comunità europea, in ottemperanza ai nuovi criteri dell’ OCM stabiliti per la produzione saccarifera comunitaria. Tale entità corrisponde all'erogazione di 720 euro per ogni tonnellata di zucchero prodotta nell'ultima campagna. Molti ricorderanno la martellante sollecitazione effettuata, su Lineauno, da Sadam, nell'ultimo anno di attività, per ottenere la maggior sottoscrizione possibile di contratti con i bieticoltori. La produzione agricola, veramente notevole, determinò una produzione saccarifera che superò la quota massima fissata dalla Comunità Europea.  Il risultato fu che il finanziamento per Sadam fu ottimale, mentre alcuni bieticoltori dovettero contribuire al pagamento delta penale per la produzione in eccesso.  
Altri notevoli contributi verranno corrisposti a livello nazionale e regionale nell'ambito della produzione di energia da fonti rinnovabili. Si tratta di incentivi quali il CIP 6, per almeno 8 anni e prorogabili, sulla produzione elettrica immessa in rete (pagata il triplo). Ci sono in aggiunta i CV =Certificati verdi per   l’uso di biomasse vegetali prodotte in loco in proporzioni minime ( prodotte in loco ) ora sicuramente ben sotto al 5 % da aggiungere ad altri combustibili, ad esempio i rifiuti nel rispetto della Legge 152 del 2006. I Certificati bianchi per la produzione di energia termica da teleriscaldamento. C'è poi il Conto Energia, (incentivo speciale per il fotovoltaico, che potrebbe essere erogato anche per la nostra centrale a biomasse poiché è destinato a " tutte le fonti con incentivi differenziati”), che in sostituzione dei certificati verdi con prezzo definito dal mercato, dà la garanzia per 20 anni del prezzo fisso e predefinto.
Su dichiarazione del dottor Piero Tamburini, Amministratore Delegato della Sadam ( riportata in un articolo del gennaio 2006, pubblicato nel periodico comunale) il progetto di riconversione del locale stabilimento prevedeva un impianto destinato alla produzione elettrica su due linee distinte: una a biomasse ed una alimentata da olio vegetale, derivante dalla lavorazione dei semi di girasole, per 50 mw complessi vi. Le ultime informazioni specificano che si tratta di 27,1 MW per le biomasse e di 23,6 MW per gli oli di potenza elettrica generata. Mentre la potenza termica è di 68,2 MW con le biomasse e di 4S,Q MW per gli oli. Salvo altre variazioni sui dati, che si verificano a seconda del portavoce che li fornisce.
Si tratta di ben due termovalorizzatori, che occuperanno 6 ettari, dei 120 di pertinenza dell'ex zuccherificio. In successivi incontri pubblici, nel corso del 2006, sono stati apportati dei cambiamenti soprattutto per la superficie agraria coinvolta in questo progetto di filiera energetica, che, a detta di alcune associazioni agricole, di personalità politiche e dei rappresentanti Sadam., dovrebbe ridare vitalità all'agricoltura. Così sono state date cifre diverse riguardo gli ettari da coltivare: i 7000 per gli oli vegetali, sono diventati 10000 (da girasoli e a volte anche da colza), mentre in un comunicato stampa della Regione del 2005 si partiva da 35000. Tali variazioni sono comprensibili trattandosi di una fase progettuale, ma nelle proprie dichiarazioni il Responsabile Riconversioni Gruppo Eridania, dottor Raimondo Cinti (fatte alla tavola rotonda del 7 novembre su "Sviluppo delle Agri-Energie Nuove Opportunità per le Imprese Agricole') ha prospettato l'eventualità di utilizzare oli esteri forse di palma di provenienza extraeuropea, fino al 70 %, in sostituzione di quelli di produzione locale.
L’impianto avrà una potenza elettrica di quasi    50   Megawatt, notevolissima in rapporto ai
combustibili ipotizzati. Non siamo a conoscenza dell'esistenza di impianti a biomassa/oli di questa potenza in Italia, né dell’accorpamento di due centrali, così diversamente alimentate, nello stesso sito.
•    Esamineremo   brevemente le problematiche relative ai due tipi di centrale, con gli ultimi dati forniti da SADAM.
CENTRALE A BIOMASSE LIGNEO-CELLULOSICHE DA 27,1 MW
I combustibili ipotizzati consisterebbero, annualmente, in 204 000 tonnellate di biomasse ligneo -cellulosiche da pioppi e canne comuni, che dovrebbero essere prodotte in ambito locale ( possibil​mente in un raggio di circa 50 Km dalla centrale) o interregionale, occupando circa 8000-10000 ettari. A questo riguardo facciamo alcune considerazioni:
· Per rapportarsi alle capacità della produzione locale del materiale di biomassa, gli impianti di questo tipo sono solitamente molto più piccoli (4-6 MegaWatt) e non da 27,1 MW. In realtà recenti studi (prof. Tamino dell'università di Padova) indicano in 03 MW la dimensione appropriata per garantire la sostenibilità dell'impianto con combustibili locali.
· E' molto improbabile che gli agricoltori aderiscano alla innovazione colturale per l'incertezza della redditività e per le difficoltà tecniche, dovute al cambiamento rispetto alle produzioni tradizionali. C'è da notare ad esempio che le canne, essendo infestanti, porrebbero problemi di riqualificazione colturale, di utilizzo di disseccanti specifici, oltre ai diserbanti già impiegati per la coltivazione delle biomasse su indicazione dell’ Arsia, Per i terreni per la pioppicoltura, pur nella produzione di fusticini con tronchi dì modestissimo diametro, occorre che non siano aridi e quindi verrebbero impegnati i suoli più fertili e produttivi. C'è da osservare poi che le macchine di raccolta e triturazione (forse direttamente nel campo) sono ancora in fase progettuale, che va messo in conto anche il processo di deumidificazione e di stoccaggio, da effettuare forse per un certo periodo nelle aziende agricole.

· Ammesso che possa esserci una certa produzione occorreranno condizioni favorevoli alla raccolta autunnale, mentre gli agricoltori sanno per esperienza che la piovosità a volte impedisce alle macchine di adire nei campi fangosi.

•    C'è da notare che le macchine di raccolta e triturazione sono ancora da realizzare.
· Mancano garanzie sulla natura e la provenienza del combustibile qualora l'approvvigionamento di prodotto locale sia insufficiente, cosa probabile, visto il sovra-dimensionamento della centrale. La legge 152 dei 5 maggio 2006, emanata dal Ministero delle attività produttive, "assimila una serie di categorie di rifiuti alle fonti energetiche rinnovabili cioè alle cosiddette biomasse”. La 152 concede anche incentivi economici sotto forma di certificati verdi, purché il 2,7 % del combustibile sia da biomasse vegetali di provenienza locale. (C'è da specificare che questa percentuale aumenta forse di 0,5 ogni anno, per cui il dato attuale è da conoscere meglio)

· La scelta di materiali da combustione dal basso peso specifico e dal ridottissimo potere calorifico (che comporta enormi volumi da sminuzzare e da stoccare rispetto ad es. al legname in tronchi), sarebbe tutta da verificare con esempi di altri impianti funzionanti a canne e pioppi già esistenti, ma essendo il progetto in fase sperimentale, tale verifica non può essere fatta. Così viene già avviata la riconversione senza concrete verifiche.
· La movimentazione di enormi volumi di combustibile porterà a problematiche di inquinamento e traffico vanificando in gran parte la resa ecologica. Il trasporto su gomma da
notevoli distanze e per lunghi tragitti comporterà un bilancio energetico negativo e sarà causa di ulteriori danni sanitari ed ambientali.
· Mancano garanzie sulla non tossicità, che sarà anche permanente, delle emissioni solide, liquide e gassose. Soprattutto insidiose per la salute saranno le polveri sottili, particolarmente volatili e penetranti, poiché le nanoparticelle si distribuiscono con grande facilità e a larghissimo raggio. Anche i residui dei trattamenti (pesticidi, concimi) usati nella coltivazione, una volta bruciati, possono formare composti altamente inquinanti. Non dobbiamo sottovalutare inoltre che 40 anni di attività dello zuccherifìcio hanno lasciato una pesante eredità e che esistono comprovati casi di malattia e morte di operai della Sadam, ricondotte a cause professionali. Il problema salute dovrebbe essere prioritario per tutti, in primis a tutela degli ex dipendenti che dovranno esporsi nuovamente nel sito industriale. Seguono poi immediatamente coloro che abitano a ridosso dell'impianto, che verranno minacciati da emissioni ancor più pericolose (di quelle subite per 40 anni) per qualità, quantità ed anche durata ( lo zuccherificio era operativo per alcuni mesi, mentre ora si tratta di 11 mesi all'anno: più di 8000 ore in totale). Questi nostri concittadini nel giro di pochi anni si troveranno espropriati di terreni ed abitazioni perché questi loro beni immobili non avranno più valore e, anche se volessero andarsene, non troverebbero compratori, come sta accadendo ora agli abitanti di San Zeno a causa dell'inceneritore. Verranno anche compromesse quindi tutte le colture agro-alimentari della vallata, contemporaneamente alle industrie alimentari. E’ proprio inutile preoccuparsi di ottenere certificazioni di qualità per i prodotti della Valdichiana quando le scelte di industrializzazione sono così rischiose.
· Particolarmente problematici saranno stoccaggio/trasporto/smaltimento dei materiali inerti, soprattutto per le ceneri solide, che, secondo gli studi di settore, corrispondono al 20/30% della massa bruciata, quindi con l'ipotesi di pervenire anche a circa 5000-6000 tonnellate/anno. Tali ceneri secondo la legislazione vigente sono considerate rifiuti speciali da smaltire con particolari accorgimenti, per il pericolo di infiltrazione nelle falde acquifere e dispersione nel suolo. La proprietà invece ha indicato verbalmente per le ceneri solide (quelle gassose escono dalla ciminiera ) valori da 1 a 4, così restiamo in attesa del chiarimento con i dati riferiti ai residui solidi, liquidi e gassosi, che non hanno certo un'incidenza secondaria.

· Da esperienze precedenti in altre località italiane, risulta che i costi di gestione di un impianto di questo tipo sono molto onerosi, anche là dove viene utilizzato il legname ( al posto dei combustibili ligneo cellulosici ) qualitativamente più funzionale per il maggiore potere calorifico e per il vantaggio di poterlo reperire in zone prossime, come accade a Rende. Evitando cosi trasporti gravosi a tutti i livelli. Si pone quindi il problema dell'effettiva redditività economica di un impianto di questo tipo, in un caso, come il nostro, che prevede materiali enormemente più voluminosi e di minima efficienza energetica. C'è poi anche da considerare seriamente, ponderando con modalità tecnico-scientifiche, il bilancio costi-benefici a livello energetico ed i conseguenti danni ambientali.
Per i costi agrari possiamo elencare alcune voci tutte da verificare in concreto, dopo la fase di sperimentazione, passando alla fase attuativa e seguendola nel tempo di applicazione: resa effettiva, ricavi nel tempo, inquinamento da diserbanti, da disseccanti al momento della riconversione (dato che i contratti con Sadam hanno la durata di 12 anni e non si comprende cosa accadrà dopo), problemi trasporto, perdita di energia nel bilancio totale.
•
C'è da notare poi una marcatissima ed altamente significativa sfasatura nei tempi
relativi alla fornitura di biomasse. Infatti, visto che la sperimentazione agricola effettuata
dall'ARSIA ( illustrata nella visita ai campi sperimentali di Cesa -settembre 2006 -, in cui
veniva ipotizzata la coltivazione in Valdichiana di 1000 ettari a pioppi e 3000 delle -
infestanti- canne comuni ) si concluderà nel 2009, è evidente che solo da allora gli
agricoltori avranno elementi per decidere se sottoscrivere i contratti definitivi inerenti le
biomasse. Quindi i primi prodotti locali per la combustione potranno essere fomiti non
prima del 20 l 2, dato che la prima raccolta potrà essere effettuata a tre anni dal rimpianto dì
pioppi e canne, anche se si tratta di una short rotation. Resta inoltre l'incognita della
percentuale dei contratti definitivi che verranno controfirmati dagli agricoltori, perché
tino ad ora c'è una adesione provvisoria ai programma di coltivazione, mancando i dati
colturali ed economici. Al momento sembra che siano stati prenotati 4500 ettari, ma solo a
livello provvisorio, in mancanza di tutti i dati sperimentali validi, che sono gli unici davvero
indicativi a livello tecnico ed economico. Non si tratta di veri e propri contratti, vincolanti
ed impegnativi per le parti, ma adesioni a future possibilità di concretizzazione di un vero
rapporto bilaterale. La stipula delle suddette adesioni formali può essere    funzionale
all’azienda per avvalorare la   concretezza dell'approvvigionamento delle biomasse e per
ottenere   la firma del protocollo d'intesa con Regione, Provincia e Comune, traguardo
prossimo o già raggiunto alla fine del gennaio 2007. Così inizierà lo smantellamento  del
vecchio impianto e la bonifica dell'area. Resta 1’incognita di quanti ettari verranno sanati e
verificati. A proposito del nuovo impianto c'è da notare   che il Sindaco ha richiesto la
Valutazione Impatto Ambientale = VIA, ma che sarò affidata alla Provincia !
•   La domanda che dobbiamo porci è;
-Che cosa verrà bruciato nel frattempo, dato che la centrale entrerà in funzione nel 2010?-
Occorrerà bruciare qualcos'altro, probabilmente rifiuti, poiché la legislazione lo consente,
RIPETIAMO che il   Decreto del Ministero delle Attività Produttive -5 Maggio-2006- ha incluso
una serie di rifiuti tra le fonti energetiche rinnovabili, cioè fra le biomasse=CDR e simili,
concedendo anche incentivi economici .SI TRATTA DELLA LEGGE 152 / 05-05-2006
CENTRALE AD OLI VEGETALI DA 22,6 MW
Gli oli, che inizialmente (in Settembre alla sede ARSIA di Cesa) si prospettavano derivanti dall'estrazione del girasole, prodotto per 35000 ettari nei terreni locali - come ripetuto anche dall'assessore regionale all’agricoltura Susanna Cenni, nell'incontro effettuato nello stabilimento Sadam- già attualmente risultano di importazione (di palma  o altro)  con problemi di: lunghi trasporti in autocisterne   (più probabili della ferrovia), costi, inquinamento, bilancio energetico, controlli di sicurezza su eventuali sostanze nocive presenti nel combustibile. Come abbiamo già annotato la percentuale di materiale da importazione è ipotizzata entro il 70 %, mentre l'assessore Cenni ripetutamente si è dichiarata contraria all'uso di combustibili non prodotti localmente. Non ci sono per ora garanzie in merito, anche perché le associazioni degli agricoltori, in particolare la CIA, si sono espresse decisamente, in maniera acritica,  a favore della riconversione agricola alle produzioni no food, asserendo net vari incontri che saranno una grande risorsa per gli ex bieticoltori. La filiera dell'olio prevede l'utilizzo di combustibile da girasole nazionale per 10 Kt /a contro i 30 Kt /a d'importazione, che non ci darà alcuna garanzìa qualitativa su origini e componenti. 
Gli oli vegetali vengono tipicamente prodotti da coltivazioni intensive nel sud-est asiatico, creando in quei paesi deforestazione e squilibri ecologici (denunciati recentemente da Greenpeace), e vengono poi trasportati in nave fino in Europa. Si stima che il trasporto consumi l'equivalente del 30% dell'energia prodotta dalla loro combustione, incidendo notevolmente sul bilancio energetico e sull'inquinamento ambientale già nelle fasi di trasporto, ma ancor più per l’incenerimento poiché si tratta di 38.550 tonnellate annue. L'entità dei combustibili da produrre, da movimentare e da ince​nerire dovrebbe far riflettere sul progetto di riconversione. La centrale, di eccessiva potenza in rap​porto al combustibile usato, comporterà pesanti ricadute sanitarie ed ambientali, a carico dell'intera Valdichiana, ma sarà destinata ad incidere ancor di più a Castiglione, terra già gravata da 40 anni dì una attività industriale che ha lasciato una pesante eredità documentata e documentabile, su persone e cose. A questa realtà vanno aggiunte le emissioni dell'inceneritore di San Zeno sito nei pressi di Olmo, dove i campi sono già concimati dalla ciminiera, le falde acquifere sono inquinate anche da trielina e gli abitanti sono esasperati anche per l'inquinamento acustico ( incessante anche
di notte dato dal via vai di camion), per le "emissioni odorifere" nauseabonde, per l’invasione di insetti, che tutto sommato sono i mali minori. Eminentemente sono i rischi a livello di salute che pesano e rendono fortemente preoccupati gli abitanti di S. Zeno, di fatto espropriati dei più elementari diritti, tanto che non possono neppure andarsene perché i loro beni sono privi di valore, non essendovi alcuno disposto ad acquistarli.
DISPONIBILITÀ DI INFORMAZIONI SUGLI IMPIANTI
La nostra centrale, attiva secondo le previsioni dal 2010, starà in funzione ininterrottamente per 335 giorni all'anno e quindi per 8040 ore/anno, con una potenza di 50 MW, ripartita fra le due linee di produzione, in cogenerazione, producendo energia elettrica e termica.
Al momento non esistono informazioni sulle dimensioni delle due centrali, su eventuali strutture di stoccaggio, deumidificazione e   triturazione delle ipotetiche biomasse (nel caso in cui    la cippatura non venga effettuata nella sede di produzione). Solo nel gennaio 2007 è stata esibita una pubblicazione, in sede politica, relativa al progetto di massima sul rimpianto che occuperà 6 ettari, dei 120 disponibili. Fino ad ora è tornato utile orientarsi, in mancanza di informazioni approfondite e certe, sulle schede tecniche di termovalorizzatori, ad esempio a sole biomasse, reperibili anche su internet. Ad esempio abbiamo considerato il termovalorizzatore alimentato a biomasse da 10 MW elettrici di Terni EN.A., in funzione a Terni dal   2002, per 8000 ore/anno, con  30 dipendenti, oppure    quello di Rende a legname, ma la minor potenza del  primo e la alimentazione esclusivamente legnosa del secondo rendono molto discosti i parametri. 
 Secondo la legge Bassanini, i progetti di queste centrali, coinvolgendo l'interesse collettivo, dovrebbero essere a disposizione di chi lo richiede, per le disposizioni sulla trasparenza ed altri Decreti successivi, che disciplinano queste procedure.
CONTRATTI AGRARI
La Sadam prevede di stipulare contratti agrari, per la fornitura delle biomasse, che avranno la durata di 12 anni. Il PAC (Piano agricolo comunitario) incentiverà la coltivazione dei pioppi mediante il contributo di 45 euro /ettaro da versare ai produttori agricoli, ma non siamo informati sulla durata del suddetto finanziamento. C'è da notare che la Sadam, nel recente passato, ha dato prova di non rispettare a pieno gli accordi presi con i coltivatori (si prenda per esempio l'episodio dei bieticoltori del Fucino, ai quali non è stato ritirato il raccolto adducendo incrementi dei costi di trasporto).
NATURA DEI CONTRIBUTI
Come è stato già spiegato, grazie al regime tariffario Cip 6 (finanziato dal 6% delle nostre bollette enel, che però dovrebbe essere destinato alle vere energie pulite), l'energia ottenuta da questo impianto verrà retribuita al triplo del prezzo di mercato. I costi di produzione di energia sono mascherati dai forti stanziamenti pubblici. In ultima analisi sono i cittadini a pagare l’impianto, comprendendo anche i fondi della comunità europea. Le ditte gestrici invece beneficiano dei guadagni. Per dare una parvenza di vantaggio alla popolazione vengono date tariffe agevolate su energia elettrica e termica, che non compenseranno mai tutti ì danni arrecati ai singoli, né i gravosissimi costi che in un prossimo futuro dovrà sobbarcarsi la collettività, nel settore sanitario ed ambientale. Senza questo tipo di incentivi ogni “termovalorizzatore" in Italia sarebbe antieconomico (come lo sono in altri paesi che hanno abbandonato questa strada). Verranno così incassati contributi inerenti i certificati verdi=CV, finanziati per l'utilizzo di almeno il 2,7%, o poco più, di biomasse locali ed i certificati bianchi per il teleriscaldamento. Potrebbe poi esserci il Conto Energia per 20 anni già citato. Alcuni di questi contributi, come i CV, dureranno 8 anni, altri forse 3, dopo i quali il ricorso all'incenerimento dei rifiuti sarebbe la più consistente e duratura risorsa economica. Infatti l'azienda, invece dì pagare la materia prima acquistata per far funzionare la centrale, riceverebbe danaro poiché verrebbe pagata per smaltire il così detto CDR ( combustibile da rifiuto ). Sappiamo, leggendo i giornali oppure seguendo la TV, che le autorità spesso rilevano gravi illegalità e responsabilità penali in questo settore, perché è molto difficile effettuare un
controllo preventivo. Recentemente è stato appurato che a San Zeno sono stati bruciati rifiuti sanitari speciali, cioè particolarmente tossici. Le complesse reazioni chimiche di combustione dei residui solidi urbani ( RSU ) trasformano i materiali leggermente tossici in altamente tossici. Questa tecnologia di incenerimento è la meno rispettosa dell'ambiente e della salute. E' inevitabile la produzione di ceneri ( che rappresentano circa un terzo del materiale in ingresso e devono essere smaltite in discariche speciali). C'è poi l'immissione sistematica, per 335 giorni all'anno, nell'atmosfera di milioni di metri cubi al giorno di fumi inquinanti. Questi contengono polveri grossolane ( PM 10 ) e fini ( PM 2,5 cioè con diametri inferiori a 2,5 micron), costituite da nanoparticelle di sostanze chimiche ( metalli pesanti idrocarburi policiclici, policlorobifenili, benzene, diossine, furani, ecc.) estremamente pericolose essendo persistenti ed accumulabili negli organismi viventi. C'è poi il contributo negativo all'effetto serra. La combustione trasforma anche i rifiuti innocui in composti tossici e pericolosi, che si disperdono nella pullazione sotto forma di emissioni gassose, polveri fini,ceneri volatiti." Le ceneri residue più pesanti invece richiederebbero costosi sistemi per la neutralizzazione ed un corretto stoccaggio, ma spesso vengono smaltite in maniera approssimativa,
Nel caso di incenerimento dei rifiuti la situazione sarebbe aggravata, anche sul piano occupazionale, per l’ulteriore riduzione di personale, come è già accaduto in altre centrali. Il problema sanitario, che riguarda certamente tutta la vallata, è particolarmente oneroso per coloro che dovranno lavorare nel nuovo impianto e per gli abitanti del nostro territorio comunale. Infatti le emissioni continuative hanno effetti consistenti per un raggio di 50 km. Le istituzioni si stanno assumendo una responsabilità molto gravosa permettendo la realizzazione di un inceneritore, realizzato sotto la formula rassicurante di "termovalorizzatore a biomasse vegetali che produce energia pulita e rinnovabile ". Sono ormai noti i danni prodotti dalla combustione, tanto che l’Associazione dei Medici Per l’Ambiente (ISDE Italia) sollecitano una moratoria sui progetti di termodistruzione o termovalorizzazione. Invitano le "Autorità competenti ad una efficiente ed efficace azione di verifica e controllo continuo dei possibili inquinanti ( al camino, aria, terra e falde acquifere) per gli impianti in funzione, oltre a rigorosi monitoraggi sanitari delle popolazioni esposte. Inoltre propongono che siano istituzionalizzati i Garanti delle popolazioni, che dovranno conoscere in tempo reale i risultati delle campagne ambientali, sanitarie e l'andamento delle misurazioni di tutte le possibili emissioni causate dal sistema d'incenerimento, indipendentemente dal combustibile usato, al fine di trovare tempestive soluzioni."
UTILIZZO DELL'ENERGIA TERMICA PER SERRE E TELERISCALDAMENTO 
Visto il basso rendimento del processo di combustione, la centrale oltre all'energia elettrica produrrà una grande quantità di calore, impossibile da convertire in energia elettrica e che dovrà essere quindi convogliata in appositi circuiti. Un classico utilizzo di questa risorsa energetica è il teleriscaldamento di serre ed edifici posti nelle immediate vicinanze dell'impianto. Si tratta quindi di COGENERAZIONE elettrica e termica; mentre le serre dovrebbero adoperare le ceneri residue per fertilizzanti e terricci, ma dopo un'efficacissima depurazione, trattandosi di rifiuti speciali per evitare l’inquinamento dei suoli e delle falde acquifere, ed ulteriori rischi per gli operatori. Non si comprende però come verrà dissipata l'energia termica in estate, quando non servirà al teleriscaldamento (ammesso che vengano realizzate le condotte), né alle serre adiacenti.
OCCUPAZIONE
Il nuovo impianto, stando alle ultime ipotesi di accordo, darà lavoro a 30-35 degli ex dipendenti, mentre nello zuccherifìcio lavoravano 90 fissi, di cui una ventina sono andati in pensione, e 250 stagionali. Le varie autorità politiche che dovranno firmare il protocollo d'intesa (operazione data per imminente nell'incontro di novembre e poi di gennaio), in diverse occasioni, avevano richiesto la piena occupazione almeno degli ex dipendenti a tempo indeterminato, invece non sarà garantita
IL PROBLEMA INQUINAMENTO NON E' STATO SERIAMENTE AFFRONTATO! Infatti nessuna autorità politica o sindacale, fra coloro che hanno la responsabilità di portare avanti le trattative con la proprietà, negli incontri ufficiali o nelle varie interviste, antecedenti al gennaio 2007, ha mai sollevato il problema inquinamento. I sindacati hanno sempre mostrato di dare per prioritaria ed urgente la soluzione del problema occupazionale degli ex-dipendenti Sadam, allo stesso modo le associazioni degli agricoltori hanno evidenziato le difficoltà degli ex-bieticoltori, proponendo acriticamente la realizzazione di una filiera no food. Anche i politici impegnati, per competenza, nei tre tavoli di concertazione in rappresentanza di: Regione, Provincia e Comune (fino al Convegno “Dallo zucchero all'energia pulita" del 15-gennaio u.s.) hanno tralasciato i problemi sanitari ed ambientali, pur conoscendo la situazione di emergenza preesistente. Prima del suddetto convegno veniva sempre posto l'accento sull’emergenza occupazionale per sollecitare soluzioni rapide e tempi brevi per siglare il protocollo d'intesa, senza preoccupazione per la complessità dell'operazione, delle pesanti ricadute sulla popolazione, sul territorio, sul microclima, sulle attività produttive dell'intera vallata e su tanti altri aspetti importanti. Poi, appunto nel corso dell’ultimo incontro in Pinacoteca, è stato annunciato che sarebbe stata commissionata la Valutazione Impatto Ambientale = VIA , senza specificare a chi sarà affidato l’incarico. Da voci non ufficiali sembra che sarà la Provincia che certificherà, in pratica, un progetto in cui è coinvolta direttamente. Va dato atto che, in questa situazione di minimizzazione dei suddetti problemi, il Sottosegretario alle Politiche Agricole dottor Guido Tampieri, nel corso della Tavola Rotonda su "Sviluppo delle Agri-Energie: nuove opportunità per le imprese agricole ", (organizzato in novembre dalla CIA), ha posto alla base del progetto anche i problemi di carattere ambientale e la accettabilità sociale per questo tipo di insediamento, accanto alla giusta remuneratività per gli agricoltori della nuova filiera. Resta però in concreto ancora sottovalutato il problema socio-ambientale e, a seguito di tali comportamenti assunti da parte di tutte le istituzioni coinvolte nell’iter, non viene sollecitata la Sadam ad operare con scrupolosa responsabilità nella scelta delle tecnologie, nelle procedure di coinvolgimento e corretta informazione, nel rispetto dei diritti ed interessi dei cittadini, nella salvaguardia della Valdichiana.
A tale proposito è molto significativa la dichiarazione fatta dal responsabile riconversioni Gruppo Eridania-Sadam (durante lo stesso incontro, del 7 Novembre, su "Sviluppo delle agri-energie"). In tale sede il dottor Raimondo Cinti, nel corso del proprio intervento, ha fatto notare che a Castiglione non c'era opposizione alla realizzazione del progetto, a differenza di altre realtà locali. Questo breve inciso, rivolto ai politici presenti, per sollecitare ulteriori progressi nelle trattative, implicitamente ha ricordato agli altri ascoltatori alcune realtà riguardanti centrali Sadam. Infatti sappiamo via inter​net che sono molto contestate le riconversioni Russi, Fermo, Jesi ,Celano e Monsano, anche se per motivi diversi. Significativo è stato il comportamento di Marco Polita, Sindaco di Jesi, che ha deciso di approfondire le problematiche concementi il progetto, presentato da Edison e Sadam, per la realizzazione di una centrale a turbogas (molto meno inquinante di quelle a biomasse). Ha dato mandato all’ENEA di farne la valutazione, in base a tali risultati della perizia, TAR e Consiglio di Stato hanno sospeso i lavori, chiudendo il cantiere, per motivi di carattere ambientale e di tutela della salute pubblica. Il Sindaco di Jesi, nella consapevolezza di avere "l'obbligo, di tutelare la salute dei cittadini e volendo esercitare tale diritto-dovere con gran senso di responsabilità", ha sottoposto alla controparte gli studi dell'Enea proponenti: soluzioni progettuali migliorative, modalità di riduzione delle captazioni idriche dal fiume Esino e notevole abbattimento delle emissioni inquinanti nell'atmosfera. Quindi Edison e Sadam hanno valutato: "compatibilità finanziaria e realizzabilità del progetto assieme al rapporto costi-benefici in termini economici"e, a distanza di due settimane, hanno illustrato una nuova ipotesi progettuale. Questo significa che la scrupolosità del Sindaco dì Jesi è stata proficua e rappresenterà probabilmente, anche per il futuro, una garanzia per i suoi concittadini. Perché l'industria deve valutare costi e benefici e noi come collettività non siamo messi in condizione di farlo? Sappiamo, dai dati più recenti, che nel nostro comune vivono 15000 persone. Tutta la Valdichiana quanti abitanti ha? E’ corretto il dato di 50000 ? Queste entità fino ad ora non hanno ricevuto la dovuta considerazione. E’ competenza
specifica del Sindaco farsi carico della realtà locate, a livello di persone e cose, poiché ne è direttamente responsabile in prima persona, quale garante della sicurezza collettiva e della salvaguardia ambientale. Ne dà conferma il fatto che, al termine dell'incontro del 7 novembre nella Pinacoteca comunale, l'assessore regionale Cenni, ad una domanda diretta, (effettuata in separata sede), sui rischi inquinamento del nostro futuro termovalorizzatore e sul motivo per cui non era presente il consigliere regionale all'ambiente, specificò che il problema sicurezza competeva all'autorità locale e non alla Regione, come da espressa ripartizione delle competenze al tavolo delle trattative. Intanto ancora i cittadini sono poco o nulla informati sulla natura e sulle dimensioni della ristrutturazione, forse al presente  si sentiranno probabilmente rassicurati dall'etichetta, di "energia pulita" costantemente associata al progetto. Invece le problematiche sono molteplici anche considerando semplicemente la termovalorizzazione delle biomasse ( non di possibili rifiuti), abbinate agli oli, data la sovradimensione dell'impianto, collocato in zona popolata e soggetta per 40 anni a precedenti esposizioni. I dubbi dei cittadini però stanno crescendo ed alcuni abitanti dell'intera Valdichiana vorrebbero conoscere quale futuro prossimo si sta preparando per loro. E' un dato di fatto che la disinformazione non aiuta nessuno e che, come dichiara il nostro Sindaco, "sarebbe sciocco non avere dubbi"  sulla riconversione. Intanto si sono mosse alcune associazioni ambientaliste.
Nell’incontro di Cesa, un rappresentante di Legambiente si è preoccupato dell'impatto paesaggistico per le sterminate coltivazioni di pioppi e canne comuni che venivano prospettate dall'Arsia. I Verdi locali, mesi addietro, hanno espresso preoccupazione sui rischi d'inquinamento, hanno chiesto rassicurazioni sul non incenerimento di CDR, hanno avanzato proposte alternative ed ecologiche circa l'utilizzo dell'area dell'ex zuccherificio e dei laghetti ivi esistenti (il tutto riportato sul mensile comunale o su siti internet).
Pensiamo che l'inquinamento atmosferico per le massicce emissioni gassose e di polveri (data la particolare potenza dell' impianto), il problema delle notevoli captazioni idriche (800000 metri cubi), della purificazione e reimmissione delle acque residue, le difficoltà di verifica dell’assenza di componenti nocivi nel combustibile d’importazione, quelle inerenti la salvaguardia dei suoli, l’incidenza dell’inquinamento acustico e termico e tanti altri importanti aspetti siano gravemente sottovalutati. Anche senza considerare che la centrale dovrà finire necessariamente per incenerire rifiuti, come è già successo in molte centrali italiane, dati gli alti costi di approvvigionamento e movimentazione delle masse ligneo-cellulosiche, degli oli ( maggiori poi se fossero veramente di provenienza estera ) a fronte dei ricavi per lo smaltimento dei rifiuti. L'incenerimento dei rifiuti sarà infatti concesso e garantito dalla legge 152, già nominata, che equipara i rifiuti solidi urbani alle biomasse, poiché il CDR, cioè il Combustibile Da Rifiuto, viene considerato fonte rinnovabile. Resta inspiegabile il motivo per cui l'azienda prevede di impegnarsi nel futuro a controfirmare contratti agrari della durata di solo 12 anni, mentre ipotizza che il termovalorizzatore starà in funzione per 20 anni.
Oltre agli enormi rischi per la salute e l'ambiente, è doveroso sottolineare come molte categorie produttive saranno danneggiate economicamente ed in particolare le numerose imprese di agriturismo sviluppatesi sempre più nel nostro territorio comunale e negli altri limitrofi; tutti i beni immobiliari saranno svalutati; le produzioni agricole di qualità e tutto il settore del biologico subiranno un danno non risarcibile; gli ultimi allevamenti bovini, di razza chinina, di millenaria e rinomata tradizione riceveranno l'ultima spinta all'estinzione; le industrie alimentari riceveranno effetti pesanti a livello qualitativo venendo a mancare le garanzie di genuinità. La beffa per gli agricoltori sarà che, dopo aver pagato per decenni e decenni i contributi di bonifica all'Ente Irrigazione Valdichiana, si vedranno sottrarre l'acqua per essere utilizzata dalla stessa industria che causerà la svalutazione di tutto il settore agroalimentare (orto-frutta, vino, olio), che al momento è la risorsa maggiore della zona, per chi si dedica, ancora alla, coltivazione.

